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Ai Dirigenti scolastici e ai docenti

 delle scuole pubbliche e paritarie

della Regione Siciliana
Il periodo storico che stiamo vivendo ci porta ad incontrare sempre più frequentemente termini come “globalizzazione”, “multietnicità”, “interculturalità”, parole che risulterebbero vuote se non si facesse riferimento alle implicazioni che portano al problema dell’ “identificazione” di un popolo che si raffronta continuamente con il tessuto culturale di altri popoli.

Quando ci si sente disorientati perché riemerge il problema dell’identità, possiamo essere rassicurati solo se si dà risposta agli elementi di crisi che lo determinano e dal tentativo di creare nuovi equilibri. Ne consegue un approccio dinamico di studio che calandosi nella realtà sappia inventare nuove percorsi per carpire dal quotidiano gli elementi di cambiamento nella società e farli propri, senza impedimenti o contrapposizioni con i “valori” già consolidati e condivisi. 

Sempre che il cambiamento non sia avvertito come una minaccia, le identità culturali che nella storia hanno resistito sono quelle che hanno saputo affrontare e inglobare gli elementi estranei, mentre gli irrigidimenti, di contro, hanno solitamente prodotto crepe e fratture. 

L’identità culturale della Regione Siciliana ne è uno straordinario esempio.

L’identità non è infatti un qualcosa che si conquista e si mantiene per sempre: costruita o ereditata che sia, va elaborata e migliorata in prospettiva futura.

E’ un processo inequivocabilmente relazionale: si riferisce, infatti, alla percezione che ogni individuo ha di se stesso, della propria coscienza di esistere come persona in relazione con altri individui, con i quali forma un gruppo sociale (famiglia, associazioni,comunità locale, nazione, ecc...).

Viene definita dal rapporto con l’altro, dal cui confronto essa dipende. Il confronto fa crescere solo chi non teme la diversità e non ha paura di perdere la propria.

L’identità culturale è ciò che conferisce senso all’esistenza umana e al mondo sociale: non esiste attività alcuna, per quanto materiale, che non produca al tempo stesso senso, valori, norme, concetti e simboli.

L’identità culturale è un’elaborazione collettiva in perpetua trasformazione, continuamente soggetta ad alterazioni, rielaborazioni e reinterpretazioni individuali e sociali.

Attraverso essa una persona o un gruppo si definisce, si manifesta e desidera essere riconosciuto.

Alla base dell’identità si ritrovano i sistemi di costruzione che afferiscono alla lingua, al territorio alla religione ai bisogni di una comunità ed i processi di identificazione, condivisione, consenso e di riconoscimento.
come   
Detto per inciso, una cultura si perde quando non è più viva.

In questo contesto devono essere collocate le indicazioni che ha fornito il D.M. 234/2000 (Regolamento recante norme in materia di curricoli nell’Autonomia delle Istituzioni Scolastiche ai sensi dell’art.8 del D.P.R. n° 275 dell’8/3/99) che mette in risalto l’intreccio tra la quota nazionale del curricolo e la quota riservata alle Istituzioni Scolastiche.

In particolar modo, l’art. 3 ha stabilito le modalità di utilizzo, da parte delle scuole,  della quota oraria locale dei curricoli (15%) che può essere utilizzata per proporre quanto sopra detto. 

Successivamente le indicazioni sono state rafforzate dalla Legge 28 marzo 2003, n. 53 (Delega al Governo per la definizione delle norme generali sull’istruzione e dei livelli essenziali delle prestazioni in materia di istruzione e formazione professionale (G.U. 02.04.2003, n. 77), che in alcuni commi dell’art. 2 (Sistema educativo di istruzione e di formazione) stabilisce:

a) è promosso l’apprendimento in tutto l’arco della vita e sono assicurate a tutti pari opportunità di raggiungere elevati livelli culturali e di sviluppare le capacità e le competenze, attraverso conoscenze e abilità, generali e specifiche, coerenti con le attitudini e le scelte personali, adeguate all’inserimento nella vita sociale e nel mondo del lavoro, anche con riguardo alle dimensioni locali, nazionale ed europea;

b) sono promossi il conseguimento di una formazione spirituale e morale, anche ispirata ai principi della Costituzione, e lo sviluppo della coscienza storica e di appartenenza alla comunità locale, alla comunità nazionale ed alla civiltà europea;

l) i piani di studio personalizzati, nel rispetto dell’autonomia delle istituzioni scolastiche, contengono un nucleo fondamentale, omogeneo su base nazionale, che rispecchia la cultura, le tradizioni e l’identità nazionale, e prevedono una quota, riservata alle regioni, relativa agli aspetti di interesse specifico delle stesse, anche collegata con le realtà locali.

La promozione dell’educazione, dunque, intesa nel suo aspetto integrale, anche attraverso processi come lo sviluppo della coscienza storica e di appartenenza alla comunità locale, che tengano conto non solo delle capacità, delle attitudini e del potenziale di ogni persona ma che storicizzino l'esperienza per conoscere e comprendere il passato, per capire il presente e progettare il futuro.

Dando seguito alla premessa, l’I.R.R.E. Sicilia ha predisposto un questionario di ricognizione quanti-qualitativo indirizzato ai Dirigenti Scolastici e ai docenti.

L’iniziativa, certamente non esaustiva del problema che si vuole affrontare, rappresenta un occasione straordinaria per contribuire alla costruzione della  proposta di  un curricolo scolastico che tenga conto dell’identità  culturale della Regione Siciliana.

Gli spunti, i suggerimenti e le risposte fornite dal mondo della scuola sono particolarmente essenziali e necessari per raggiungere questo obiettivo.

Ed è per questo che l’I.R.R.E. Sicilia, nella veste dei suoi organi amministrativi e scientifici, insieme all’Assessore regionale dei Beni Culturali e della Pubblica Istruzione, ringrazia tutti gli operatori della Scuola Siciliana che vorranno contribuire, con il proprio apporto, alla proposta di  determinazione del curricolo funzionale alla quota riservata alle Regioni, relativa agli aspetti di interesse specifico delle stesse, anche collegato con le realtà locali.

Il Presidente
F.to (Prof. Giuseppe Zanniello)
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